
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



6 marzo – Mercoledì “delle Ceneri” 
 
 

«Sin dalla giovinezza» 
 
 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro del Siracide (6, 18-37) 
 
Figlio, sin dalla giovinezza medita la disciplina, conseguirai la sapienza fino alla canizie. Accostati ad 
essa come chi ara e chi semina e attendi i suoi ottimi frutti; poiché faticherai un po' per coltivarla, ma 
presto mangerai dei suoi prodotti. Essa è davvero aspra per gli stolti, l'uomo senza coraggio non ci 
resiste; per lui peserà come una pietra di prova, non tarderà a gettarla via. La sapienza infatti è come 
dice il suo nome, ma non a molti essa è chiara. Ascolta, figlio, e accetta il mio parere; non rigettare il 
mio consiglio. Introduci i tuoi piedi nei suoi ceppi, il collo nella sua catena. Piega la tua spalla e portala, 
non disdegnare i suoi legami. Avvicinati ad essa con tutta l'anima e con tutta la tua forza resta nelle sue 
vie. Seguine le orme e cercala, ti si manifesterà; e una volta raggiunta, non lasciarla. Alla fine troverai in 
lei il riposo, ed essa ti si cambierà in gioia. I suoi ceppi saranno per te una protezione potente, le sue 
catene una veste di gloria. Un ornamento d'oro ha su di sé, i suoi legami sono fili di porpora violetta. 
Te ne rivestirai come di una veste di gloria, te ne cingerai come di una corona magnifica. Se lo vuoi, 
figlio, diventerai saggio; applicandoti totalmente, diventerai abile. Se ti è caro ascoltare, imparerai; se 
porgerai l'orecchio, sarai saggio. Frequenta le riunioni degli anziani; qualcuno è saggio? Unisciti a lui. 
Ascolta volentieri ogni parola divina e le massime sagge non ti sfuggano. Se vedi una persona saggia, va' 
presto da lei; il tuo piede logori i gradini della sua porta. Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre 
sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e il tuo desiderio di sapienza sarà soddisfatto. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (36) 
 
La bocca del giusto medita la sapienza 
la sua lingua esprime il diritto; 
         la legge del suo Dio è nel suo cuore: 
         i suoi passi non vacilleranno. 
Osserva l'integro, guarda l'uomo retto: 
perché avrà una discendenza l’uomo di pace. 
 
Canto 
 
 
 



7 marzo 
 

«Sono forse il guardiano di mio fratello?» 
 
 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro della Genesi  (4, 9-16) 

 
Allora il Signore disse a Caino: «Dov'è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse il 
guardiano di mio fratello?».  Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal 
suolo! Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo 
fratello. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla 
terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono! Ecco, tu mi scacci 
oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e 
chiunque mi incontrerà mi potrà uccidere». Ma il Signore gli disse: «Però chiunque ucciderà Caino 
subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque 
l'avesse incontrato. Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (50) 
 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;  
nella tua grande misericordia  
cancella la mia iniquità. 
        Lavami tutto dalla mia colpa, 
        dal mio peccato rendimi puro. 
        Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
        il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto: 
così sei giusto nella tua sentenza, 
sei retto nel tuo giudizio. 
        Ecco, nella colpa io sono nato, 
        nel peccato mi ha concepito mia madre. 
 
Canto 
 
 
 
 



 
8 marzo  
 
 

 
«Uscire» 

 
 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro della Genesi  (12, 1-4) 

 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso 
la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e 
possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno 
maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva 
ordinato il Signore.  
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (105) 
 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere. 
      A lui cantate, a lui inneggiate, 
      meditate tutte le sue meraviglie. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
      Cercate il Signore e la sua potenza, 
      ricercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, 
       voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
       figli di Giacobbe, suo eletto. 

 
 
 
 
 
 
 

 



9 marzo 
 

«Prendi il tuo unico figlio» 
 
 
 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 

 
 

 
Dal libro della Genesi (22, 1-12) 
 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». 

Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in 
olocausto su di un monte che io ti indicherò». così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui 
Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Poi 
Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal 
cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L'angelo disse: «Non stendere la mano 
contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo 
unico figlio». 

 
 
 
 

Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (89) 
 
Canterò in eterno l’amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
      «Ho stretto un0alleanza con il mio eletto, 
        ho giurato a Davide, mio servo. 
        Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
         di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 
 
Canto 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



11 marzo 
 

«Gli corse incontro e lo abbracciò» 
 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro della Genesi  (33, 1-11) 
 
Giacobbe alzò gli occhi e vide arrivare Esaù. Allora distribuì i bambini tra Lia, Rachele e le due schiave 
[…]. Egli passò davanti a loro e si prostrò sette volte fino a terra, mentre andava avvicinandosi al 
fratello. Ma Esaù gli corse incontro, lo abbracciò, gli si gettò al collo, lo baciò e piansero. Alzati gli 
occhi, vide le donne e i bambini e domandò: «Chi sono questi con te?». Giacobbe rispose: «Sono i 
bambini che Dio si è compiaciuto di dare al tuo servo». Allora si fecero avanti le schiave con i loro 
bambini e si prostrarono. Si fecero avanti anche Lia e i suoi bambini e si prostrarono e infine si fecero 
avanti Giuseppe e Rachele e si prostrarono. Domandò ancora: «Che cosa vuoi fare di tutta questa 
carovana che ho incontrato?». Rispose: «È per trovar grazia agli occhi del mio signore». Esaù disse: 
«Ho beni in abbondanza, fratello mio, resti per te quello che è tuo!». Ma Giacobbe disse: «No, ti prego, 
se ho trovato grazia ai tuoi occhi, accetta dalla mia mano il mio dono, perché io sto alla tua presenza, 
come davanti a Dio, e tu mi hai gradito. Accetta il dono augurale che ti è stato presentato, perché Dio 
mi ha favorito e sono provvisto di tutto!». Così egli insistette e quegli accettò. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (133) 
 
Ecco quanto è buono e quanto è soave 
che i fratelli vivano insieme!  
       E' come olio profumato sul capo, 
      che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, 
      che scende sull'orlo della sua veste.  
E' come rugiada dell'Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
       Là il Signore dona la benedizione 
      e la vita per sempre. 
 
 
Canto 
 
 
 



12 marzo  
 
 

«Giuseppe e il prezzo del talento» 
 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro della Genesi  (37, 2-24) 
 
Questa è la discendenza di Giacobbe. Giuseppe all’età di diciassette anni pascolava il gregge con i suoi 
fratelli. Essendo ancora giovane, stava con i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora 
Giuseppe riferì al padre di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, 
perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, 
vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli 
amichevolmente. Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. 
Disse dunque loro: “Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla 
campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si 
prostrarono davanti al mio”. Gli dissero i suoi fratelli: “Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi 
dominare?”. Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.  
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (7) 
 
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio; 
salvami da chi mi perseguita e liberami, 
perché non mi sbrani come un leone, 
dilaniandomi senza che alcuno mi liberi. 
     Sorgi, Signore, nella tua ira, 
     alzati contro la furia dei miei avversari, 
     svegliati, mio Dio, emetti un giudizio! 
      
 
Canto 
 
 
 
 
 
 



13 marzo  
 
 

«Il giovane Mosè» 
 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro dell’Esodo (2, 10-22) 
 
Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo 
chiamò Mosé, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!». Un giorno Mosé, cresciuto in età, si recò dai suoi 
fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi 
attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo 
uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo 
fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, 
come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosé ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il 
faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosé per metterlo a morte. Allora Mosé fuggì lontano 
dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo. 
Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua e riempirono gli abbeveratoi 
per far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosé si levò a 
difendere le ragazze e fece bere il loro bestiame. Tornarono dal loro padre Reuèl e questi disse loro: 
«Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato 
dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto per noi e ha fatto bere il gregge». Quegli disse alle figlie: 
«Dov’è? Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». Così Mosé accettò 
di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Sipporà. Ella gli partorì un figlio ed 
egli lo chiamò Ghersom, perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (90) 
 
Signore, tu sei stato per noi un rifugio 
di generazione in generazione. 
       Prima che nascessero i monti 
       e la terra e il mondo fossero generati, 
       da sempre e per sempre tu sei, Dio. 
Tu fai ritornare l'uomo in polvere 
e dici: «Ritornate, figli dell'uomo».   
 
Canto 



14 marzo  
 
 

«La vocazione di Mosè» 
 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro dell’Esodo (3, 1-12) 
 
Mentre Mosé stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame 
oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco 
dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si 
consumava. Mosé pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto 
non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosé, 
Mosé!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo 
sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di 
Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosé allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei 
suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo 
salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso 
il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido 
degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti 
mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosé disse a Dio: «Chi sono io 
per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te 
il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo 
monte». 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (90) 
 
Mille anni, ai tuoi occhi, 
sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte. 
     Tu li sommergi: 
     sono come un sogno al mattino, 
     come l’erba che germoglia; 
al mattino fiorisce e germoglia, 
alla sera è falciata e secca. 
Canto 



15 marzo  
 
 

«Rut, la straniera che apre gli occhi hai credenti» 
 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro di Rut (1, 15-19) 
 
Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come 
tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, 
perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e 
il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo 
male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero 
decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più. Esse continuarono il viaggio, finché giunsero a 
Betlemme. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (140) 
 
Liberami, Signore, dall’uomo malvagio, 
proteggimi dall’uomo violento, 
    da quelli che tramano cose malvagie nel cuore 
    e ogni giorno scatenano guerre. 
Aguzzano la lingua come serpenti, 
veleno di vipera è sotto le loro labbra. 
    Proteggimi, Signore, dalle mani dei malvagi, 
    salvami dall’uomo violento: 
    essi tramano per farmi cadere. 
 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 



16 marzo  
 
 

«Samuele: un giovane che serve Dio» 
 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal primo libro di Samuele (3, 1-20) 
 
Il giovane Samuele serviva il Signore alla presenza di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, 
le visioni non erano frequenti. […] La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele dormiva nel 
tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio. Allora il Signore chiamò: «Samuele!» ed egli rispose: 
«Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, 
torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire. Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!»; Samuele si 
alzò e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quello rispose di nuovo: «Non ti ho 
chiamato, figlio mio, torna a dormire!». In realtà Samuele fino ad allora non aveva ancora conosciuto il 
Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore. Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» 
per la terza volta; questi si alzò nuovamente e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora 
Eli comprese che il Signore chiamava il giovane. Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti chiamerà, 
dirai: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”». Samuele andò a dormire al suo posto. Venne il 
Signore, stette accanto a lui e lo chiamò come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose 
subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta». Allora il Signore disse a Samuele: «Ecco, io sto per fare in 
Israele una cosa che risuonerà negli orecchi di chiunque l’udrà. In quel giorno compirò contro Eli quanto 
ho pronunciato riguardo alla sua casa, da cima a fondo. Gli ho annunciato che io faccio giustizia della 
casa di lui per sempre, perché sapeva che i suoi figli disonoravano Dio e non li ha ammoniti. Per questo 
io giuro contro la casa di Eli: non sarà mai espiata la colpa della casa di Eli, né con i sacrifici né con le 
offerte!». […] Samuele crebbe e il Signore fu con lui, né lasciò andare a vuoto una sola delle sue parole.  
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (84) 
 
Quanto sono amabili le tue dimore, 
Signore degli eserciti! 
     L’anima mia anela 
     e desidera gli atri del Signore. 
Il mio cuore e la mia carne 
esultano nel Dio vivente. 
 
Canto 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



18 marzo  
 
 

«Gionata e Davide: storia di un’amicizia» 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal primo libro di Samuele (18, 1-5; 19, 1-7) 
 
Quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, la vita di Giònata s’era legata alla vita di Davide, e 
Giònata lo amò come se stesso. Saul in quel giorno lo prese con sé e non lo lasciò tornare a casa di suo 
padre. Giònata strinse con Davide un patto, perché lo amava come se stesso. Giònata si tolse il mantello 
che indossava e lo diede a Davide e vi aggiunse i suoi abiti, la sua spada, il suo arco e la cintura. Davide 
riusciva in tutti gli incarichi che Saul gli affidava, così che Saul lo pose al comando dei guerrieri ed era 
gradito a tutto il popolo e anche ai ministri di Saul. […] Saul comunicò a Giònata, suo figlio, e ai suoi 
ministri di voler uccidere Davide. Ma Giònata, figlio di Saul, nutriva grande affetto per Davide. Giònata 
informò Davide dicendo: «Saul, mio padre, cerca di ucciderti. Sta’ in guardia domani, sta’ al riparo e 
nasconditi. Io uscirò e starò al fianco di mio padre nella campagna dove sarai tu e parlerò in tuo favore 
a mio padre. Ciò che vedrò te lo farò sapere». Giònata parlò dunque a Saul, suo padre, in favore di 
Davide e gli disse: «Non pecchi il re contro il suo servo, contro Davide, che non ha peccato contro di 
te, che anzi ha fatto cose belle per te. Egli ha esposto la vita, quando abbatté il Filisteo, e il Signore ha 
concesso una grande salvezza a tutto Israele. Hai visto e hai gioito. Dunque, perché pecchi contro un 
innocente, uccidendo Davide senza motivo?». Saul ascoltò la voce di Giònata e giurò: «Per la vita del 
Signore, non morirà!». Giònata chiamò Davide e gli riferì questo colloquio. Poi Giònata introdusse 
presso Saul Davide, che rimase alla sua presenza come prima. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (101) 
 
Amore e giustizia voglio cantare, 
voglio cantare inni a te, o Signore. 
     Agirò con saggezza nella via dell'innocenza: 
     quando verrai a me? 
     Camminerò con cuore integro, 
     dentro la mia casa. 
Non sopporterò davanti ai miei occhi 
azioni malvage; 
detesto chi fa il male, 
non mi sarà vicino. 
 
Canto 



19 marzo  
 
 

«Salomone: giovane e saggio re» 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal primo libro dei Re (3, 5-14) 
 
A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi 
che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, 
perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli 
hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. 
Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono 
solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo 
numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché 
sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare 
questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato 
questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, 
né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te 
il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e 
intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai 
domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai 
nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò 
anche la tua vita». 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (72) 
 
O Dio, affida al re il tuo diritto, 
al figlio di re la tua giustizia; 
     egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia 
     e i tuoi poveri secondo il diritto. 
Le montagne portino pace al popolo 
e le colline giustizia. 
     Ai poveri del popolo renda giustizia 
    salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore. 
 
Canto 
 
 



20 marzo  
 
 

«Roboamo: il re non saggio» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 

 
 
Dal primo libro dei Re 
 
[…] Salomone si addormentò con i suoi padri e fu sepolto nella città di Davide, suo padre; al suo posto 
divenne re suo figlio Roboamo. Roboamo andò a Sichem, perché tutto Israele era convenuto a Sichem 
per proclamarlo re. Quando lo seppe, Geroboamo, figlio di Nebat, che era ancora in Egitto, dove era 
fuggito per paura del re Salomone, tornò dall’Egitto. Lo mandarono a chiamare e Geroboamo venne 
con tutta l’assemblea d’Israele e parlarono a Roboamo dicendo: «Tuo padre ha reso duro il nostro 
giogo; ora tu alleggerisci la dura servitù di tuo padre e il giogo pesante che egli ci ha imposto, e noi ti 
serviremo». Rispose loro: «Andate, e tornate da me fra tre giorni». Il popolo se ne andò. Il re Roboamo 
si consigliò con gli anziani che erano stati al servizio di Salomone, suo padre, durante la sua vita, 
domandando: «Che cosa mi consigliate di rispondere a questo popolo?». Gli dissero: «Se oggi ti farai 
servo sottomettendoti a questo popolo, se li ascolterai e se dirai loro parole buone, essi ti saranno servi 
per sempre». Ma egli trascurò il consiglio che gli anziani gli avevano dato e si consultò con i giovani 
che erano cresciuti con lui ed erano al suo servizio. Domandò loro: «Voi che cosa mi consigliate di 
rispondere a questo popolo, che mi ha chiesto di alleggerire il giogo imposto loro da mio padre?». I 
giovani che erano cresciuti con lui gli dissero: «Per rispondere al popolo che si è rivolto a te dicendo: 
“Tuo padre ha reso pesante il nostro giogo, tu alleggeriscilo!”, di’ loro così: “Il mio mignolo è più grosso 
dei fianchi di mio padre. Ora, mio padre vi caricò di un giogo pesante, io renderò ancora più grave il 
vostro giogo; mio padre vi castigò con fruste, io vi castigherò con flagelli”». […] Egli disse loro secondo 
il consiglio dei giovani. […] Il re non ascoltò il popolo.  
 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (71) 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso. 
        Per la tua giustizia, liberami e difendimi, 
        tendi a me il tuo orecchio e salvami. 
Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; 
hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe e mia fortezza tu se 
 



21 marzo 
 

«Per conoscere la sapienza e l’istruzione» 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro dei Proverbi (1, 1-9) 
 
Proverbi di Salomone, figlio di Davide, re d’Israele, per conoscere la sapienza e l’istruzione, per capire i 
detti intelligenti, per acquistare una saggia educazione, equità, giustizia e rettitudine, per rendere accorti 
gli inesperti e dare ai giovani conoscenza e riflessione. Il saggio ascolti e accrescerà il sapere, e chi è 
avveduto acquisterà destrezza, per comprendere proverbi e allegorie, le massime dei saggi e i loro enigmi. 
Il timore del Signore è principio della scienza; gli stolti disprezzano la sapienza e l’istruzione. Ascolta, 
figlio mio, l’istruzione di tuo padre e non disprezzare l’insegnamento di tua madre, perché saranno 
corona graziosa sul tuo capo e monili per il tuo collo. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (36) 
 
Affida al Signore la tua via, 
confida in lui ed egli agirà: 
     farà brillare come luce la tua giustizia, 
     il tuo diritto come il mezzogiorno. 
 Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, 
 per l’uomo che trama insidie. 
       La bocca del giusto medita la sapienza 
       e la sua lingua esprime il diritto; 
la legge del suo Dio è nel suo cuore: 
i suoi passi non vacilleranno. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



22 marzo  
 
 

«Vanità di vanità» 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro del Qoelet  (1, 2-11) 
 
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per 
tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta 
sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso 
sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, 
eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole 
si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio 
è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il 
sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta 
nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno 
si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (62) 
 
Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia salvezza. 
    Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 
    mia difesa: mai potrò vacillare. 
Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, 
per abbatterlo tutti insieme 
come un muro cadente, 
come un recinto che crolla? 
     Tramano solo di precipitarlo dall’alto, 
      godono della menzogna. 
Con la bocca benedicono, 
nel loro intimo maledicono. 
      Solo in Dio riposa l’anima mia: 
      da lui la mia speranza. 
 
Canto 
 
 



23 marzo  
 
 

«Segui le vie del tuo cuore» 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro del Qoelet  (11, 9-10; 12, 1) 
 
Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della tua gioventù. Segui pure 
le vie del tuo cuore e i desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo Dio ti convocherà in 
giudizio. Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché la giovinezza e i 
capelli neri sono un soffio. Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano 
i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto». 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (62) 
 
Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 
mia difesa: non potrò vacillare. 
    In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; 
    il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. 
Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; 
davanti a lui aprite il vostro cuore: 
nostro rifugio è Dio. 
     Sì, sono un soffio i figli di Adamo, 
     una menzogna tutti gli uomini: 
     tutti insieme, posti sulla bilancia, 
     sono più lievi di un soffio. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



25 marzo  
 
 

«Non avere vergogna di te stesso» 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro del Siracide (4, 20-31) 
 
Tieni conto del momento e guàrdati dal male, e non avere vergogna di te stesso. C’è una vergogna che 
porta al peccato e c’è una vergogna che porta gloria e grazia. Non usare riguardi a tuo danno e non 
arrossire a tua rovina. Non astenerti dal parlare quando è necessario e non nascondere la tua sapienza 
per bellezza, poiché dalla parola si riconosce la sapienza e l’istruzione dai detti della lingua. Non 
contrastare la verità, ma arrossisci della tua ignoranza. Non vergognarti di confessare i tuoi peccati e 
non opporti alla corrente di un fiume. Non sottometterti a un uomo stolto, non essere parziale a favore 
di un potente. Lotta sino alla morte per la verità, il Signore Dio combatterà per te. Non essere arrogante 
nel tuo linguaggio, fiacco e indolente nelle opere. Non essere come un leone nella tua casa e capriccioso 
con i tuoi servi. La tua mano non sia tesa per prendere e poi chiusa nel restituire. 
 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (62) 
 
Non confidate nella violenza, 
non illudetevi della rapina; 
alla ricchezza, anche se abbonda, 
non attaccate il cuore. 
      Una parola ha detto Dio, 
      due ne ho udite: 
      la forza appartiene a Dio, 
tua è la fedeltà, Signore; 
secondo le sue opere 
tu ripaghi ogni uomo. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 



26 marzo  
 
 

«La vera amicizia» 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
Dal libro del Siracide (6, 5-17) 
 
Una bocca amabile moltiplica gli amici, una lingua affabile le buone relazioni. Siano molti quelli che 
vivono in pace con te, ma tuo consigliere uno su mille. Se vuoi farti un amico, mettilo alla prova e non 
fidarti subito di lui. C’è infatti chi è amico quando gli fa comodo, ma non resiste nel giorno della tua 
sventura. C’è anche l’amico che si cambia in nemico e scoprirà i vostri litigi a tuo disonore. C’è l’amico 
compagno di tavola, ma non resiste nel giorno della tua sventura. Nella tua fortuna sarà un altro te 
stesso e parlerà liberamente con i tuoi servi. Ma se sarai umiliato, si ergerà contro di te e si nasconderà 
dalla tua presenza. Tieniti lontano dai tuoi nemici e guàrdati anche dai tuoi amici. Un amico fedele è 
rifugio sicuro: chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è misura per il 
suo valore. Un amico fedele è medicina che dà vita: lo troveranno quelli che temono il Signore. Chi 
teme il Signore sa scegliere gli amici: come è lui, tali saranno i suoi amici. 
 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (101) 
 
Amore e giustizia io voglio cantare, 
voglio cantare inni a te, Signore. 
    Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: 
    quando a me verrai? 
Camminerò con cuore innocente 
dentro la mia casa. 
     Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, 
     detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. 
Lontano da me il cuore perverso, 
il malvagio non lo voglio conoscere. 
 
Canto 
 
 
 
 
 



27 marzo  
 
 

«L’insicurezza di Geremia» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal libro del profeta Geremia (1, 4-10) 
 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, 
prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, 
Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono 
giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver 
paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». 
Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto 
le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e 
demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (23) 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
     Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
     ad acque tranquille mi conduce. 
Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
     Anche se vado per una valle oscura, 
     non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
Canto 
 
 
 
 
 



28 marzo  
 
 

«I giovani nella fornace: il coraggio della testimonianza» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal libro del profeta Daniele (3, 13-24) 
 
Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e Abdènego, 
e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, 
che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? Ora se voi, quando 
udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie 
di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in 
quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare 
dalla mia mano?». Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo 
bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci 
dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi 
non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto». Allora Nabucodònosor 
fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si 
aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo 
esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono 
infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo 
alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del 
fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e 
Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, 
lodavano Dio e benedicevano il Signore. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (91) 
Chi abita al riparo dell’Altissimo 
passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. 
       Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, 
       mio Dio in cui confido». 
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 
dalla peste che distrugge. 
      Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; 
la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. 
 
Canto 



29 marzo  
 
 
 

«Giona: il profeta disertore» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal libro del profeta Giona  (1, 1-3) 
 
Fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola del Signore:  «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e 
in essa proclama che la loro malvagità è salita fino a me». Giona invece si mise in cammino per fuggire 
a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del 
trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (20) 
 
Ti risponda il Signore nel giorno dell’angoscia, 
ti protegga il nome del Dio di Giacobbe. 
          Ti mandi l’aiuto dal suo santuario 
           e dall’alto di Sion ti sostenga. 
Si ricordi di tutte le tue offerte 
e gradisca i tuoi olocausti. 
           Ti conceda ciò che il tuo cuore desidera, 
           adempia ogni tuo progetto. 
 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



30 marzo  
 
 

 
 

«Teofilo: amato da Dio» 
 

 
Dal Vangelo secondo Luca (1, 1-4) 
 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a 
noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero 
ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, 
e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della 
solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 

 
 
 

Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (119) 
 
Beato chi è integro nella sua via 
e cammina nella legge del Signore. 
          Beato chi custodisce i suoi insegnamenti 
          e lo cerca con tutto il cuore. 
Non commette certo ingiustizie 
e cammina nelle sue vie. 
           Tu hai promulgato i tuoi precetti 
           perché siano osservati interamente. 
Siano stabili le mie vie 
nel custodire i tuoi decreti. 
 
Canto 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



1 aprile 
 
 
 

«La giovane Maria» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca (1, 26-38) 
 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una 
vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava 
Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu 
molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai 
Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo 
padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse 
all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo 
scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà 
santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito 
anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora 
Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò 
da lei. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Magnificat 
 
L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
       perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
       D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
e Santo è il suo nome; 
      di generazione in generazione la sua misericordia 
      per quelli che lo temono. 
 
Canto 
 
 



2 aprile  
 

«Il giovane Gesù» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca (2, 42-52) 
 
Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, 
mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se 
ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a 
cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 
E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo 
restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, 
angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo 
occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque 
con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (63) 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
      Poiché il tuo amore vale più della vita, 
      le mie labbra canteranno la tua lode. 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
       Come saziato dai cibi migliori, 
       con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 



3 aprile 
 

«Il coraggio della scelta» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Marco  (10, 17-22) 
 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli 
domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: 
«Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non 
uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre 
e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 
Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che 
hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro 
in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (31) 
 
In te, Signore, mi sono rifugiato, 
mai sarò deluso; 
difendimi per la tua giustizia. 
      Tendi a me il tuo orecchio, 
      vieni presto a liberarmi. 
Sii per me una roccia di rifugio, 
un luogo fortificato che mi salva. 
       Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, 
     per il tuo nome guidami e conducimi. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 
 



4 aprile 
 

«La fede difficile» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Matteo  (14, 22-33) 
 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse 
congedato la folla. […] La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il 
vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 
Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono 
dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora 
gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». 
Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento 
era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, 
lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento 
cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (77) 
 
La mia voce verso Dio: io grido aiuto! 
La mia voce verso Dio, perché mi ascolti. 
        Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore, 
        nella notte le mie mani sono tese e non si stancano; 
        l’anima mia rifiuta di calmarsi. 
Mi ricordo di Dio e gemo, 
medito e viene meno il mio spirito. 
 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 



5 aprile 
 

«Ama il tuo prossimo» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca  (10, 25-28) 
 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare 
per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui 
rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza 
e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e 
vivrai». 
 
 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (145) 
 
O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
         Ti voglio benedire ogni giorno, 
         lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza. 
          Una generazione narra all’altra le tue opere, 
          annuncia le tue imprese. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



6 aprile 
 

«La cura dell’altro» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca  (10, 29-37) 
 
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo 
scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo 
percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per 
quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò 
oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si 
fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un 
albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: 
“Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia 
stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto 
compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così». 
 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (145) 
 
Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
     Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
     e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. 
     Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
     e buono in tutte le sue opere. 
 
Canto 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



8 aprile 
 

«Dove dimori?» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (1, 35-39) 
 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù 
che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono 
Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli 
risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». 
Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del 
pomeriggio. 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (46) 
 
Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio, 
la più santa delle dimore dell’Altissimo. 
       Dio è in mezzo ad essa: non potrà vacillare. 
       Dio la soccorre allo spuntare dell’alba. 
Fremettero le genti, vacillarono i regni; 
egli tuonò: si sgretolò la terra. 
       Il Signore degli eserciti è con noi, 
       nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. 
Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto cose tremende sulla terra. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 
 



9 aprile 
 

«Nicodemo: discepolo della notte» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (3, 1-8) 
 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, 
e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi 
segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non 
nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo 
quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose 
Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di 
Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti 
se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove 
viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
 
Momento di riflessione 
 
Preghiera corale 
 
Salmo (8) 
 
O Signore, Signore nostro, 
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! 
        Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
         la luna e le stelle che tu hai fissato, 
che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, 
il figlio dell’uomo, perché te ne curi? 
         Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, 
        di gloria e di onore lo hai coronato. 
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi. 
 
 
Canto 
 
 
 
 



 
 
10 aprile 

 
«Un incontro casuale» 

 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (4, 4-14) 
 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a 
Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù sedeva presso il pozzo. Era circa 
mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». […] 
Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una 
donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu 
conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti 
avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da 
dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il 
pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua 
avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno.  
 
Momento di riflessione  
 
Preghiera corale 
 
Salmo (8) 
 
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, 
così l’anima mia anela a te, o Dio. 
       L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 
       quando verrò e vedrò il volto di Dio? 
Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: 
«Dov’è il tuo Dio?». 
       Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: 
       avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, 
       fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. 
 
Canto 
 
 
 



11 aprile 
 

«Sulle orme del discepolo amato» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (21, 20-25) 
 
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato 
sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse 
a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a 
te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. 
Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, 
a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che 
la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte 
una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere. 
 
 
 
 
 
Momento di riflessione  
 
Preghiera corale 
 
Salmo (18) 
 
Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
       mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
       mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 



12 aprile 
 

«Inquietudine e tristezza» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca (24, 13-27) 
 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, 
distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con 
loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi 
che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, 
gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente 
in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo 
hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse 
colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono 
accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non 
avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali 
affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto 
le donne, ma lui non l’hanno visto».  
 
 
 
 
 
Momento di riflessione  
 
Preghiera corale 
 
Salmo (18) 
 
Ti amo, Signore, mia forza, 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, 
       mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 
       mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici. 
 
Canto 



13 aprile 
 

«Lo riconobbero nello spezzare il pane» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dal Vangelo secondo Luca (24, 13-27) 
 
[…] Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava 
che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosé e da tutti 
i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove 
erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché 
si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con 
loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo 
riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro 
cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza 
indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 
i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era 
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
 
 
 
Momento di riflessione  
 
Preghiera corale 
 
Salmo (65) 
 
Per te il silenzio è lode, o Dio, in Sion, 
a te si sciolgono i voti. 
       A te, che ascolti la preghiera, 
       viene ogni mortale. 
Pesano su di noi le nostre colpe, 
ma tu perdoni i nostri delitti. 
        Beato chi hai scelto perché ti stia vicino: 
        abiterà nei tuoi atri. 
Ci sazieremo dei beni della tua casa, 
delle cose sacre del tuo tempio. 
 
Canto 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



15 aprile 
 

«Stefano: servo fino alla morte» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dagli atti degli Apostoli (7, 54-60) 
 
All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno 
di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, 
contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si 
turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si 
misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E 
lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia 
e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. 
 
 
Momento di riflessione  
 
Preghiera corale 
 
Salmo (58) 
 
Rendete veramente giustizia, o potenti, 
giudicate con equità gli uomini? 
      No! Voi commettete iniquità con il cuore, 
      sulla terra le vostre mani soppesano violenza. 
Sono traviati i malvagi fin dal seno materno, 
sono pervertiti dalla nascita i mentitori. 
       Il giusto godrà nel vedere la vendetta, 
       laverà i piedi nel sangue dei malvagi. 
Gli uomini diranno: «C’è un guadagno per il giusto, 
c’è un Dio che fa giustizia sulla terra!». 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 



16 aprile 
 

«Saulo il persecutore » 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dagli atti degli Apostoli (8, 1-4) 
 
Saulo approvava la sua uccisione. In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di 
Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. 
Uomini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto cercava di distruggere 
la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere. Quelli però che si 
erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola. 
 
Momento di riflessione  
 
Preghiera corale 
 
Salmo (50) 
 
Al malvagio Dio dice: «Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
      tu che hai in odio la disciplina 
      e le mie parole ti getti alle spalle? 
Se vedi un ladro, corri con lui 
e degli adùlteri ti fai compagno. 
      Abbandoni la tua bocca al male 
      e la tua lingua trama inganni. 
Ti siedi, parli contro il tuo fratello, 
getti fango contro il figlio di tua madre. 
 
Canto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



17 aprile 
 

«Scrivo a voi giovani» 
 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
 
Canto (scelto dalla comunità) 
 
Lettura della Parola di Dio 
 
 
Dalla prima lettera di san Giovanni Apostolo (2, 7-14) 
 
Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da 
principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento 
nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi 
dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella 
luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle 
tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. Scrivo a voi, figlioli, perché vi 
sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui 
che è da principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché 
avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Ho 
scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il Maligno. 
 
Momento di riflessione  
 
Preghiera corale 
 
Salmo (138) 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
       A te voglio cantare davanti agli angeli,  
       mi prostro verso il tuo tempio santo. 
Rendo grazie al tuo nome 
per la tua fedeltà e la tua misericordia: 
hai reso la tua promessa più grande di ogni fama.  
        Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto, 
         hai accresciuto in me la forza.  
Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra 
quando udranno le parole della tua bocca. 
 
Canto 
 
 
 


